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Lavoro
LE REGOLE PER I CONSUMATORI

Il perimetro
Gli strumenti di pagamento potranno essere
«spesi» in molti più esercizi pubblici

Il quadro
I «tagliandi» che sostituiscono la mensa
vengono usati da 2,5 milioni di lavoratori 

Svolta per i ticket:
da domani spesa
con 8 buoni pasto
Eliminato il limite dell’utilizzo singolo
Previste regole più chiare tra operatori

Matteo Prioschi

pA inizio secolo il valore fac­
ciale annuale dei buoni pasto 
in Italia era di 800mila euro. 
Nel 2006 era già diventato di 
2,3 miliardi di euro e i buoni fi­
nivano nelle tasche di 2,2 milio­
ni di lavoratori. Poi il trend di
crescita ha rallentato, proba­
bilmente complice anche gli 
anni di crisi generale, ma ora 
siamo comunque a 3 miliardi di
euro, circa 80mila aziende o 
soggetti pubblici che mettono i
ticket in busta paga a 2,5 milioni
di lavoratori che, a loro volta, 
possono utilizzarli in 120mila 
esercizi commerciali.

Da domani questo mercato
potrà contare su regole un po’ 
più morbide e chiare. Infatti 
con l’entrata in vigore del de­
creto  122/2017  del  ministero 
dello Sviluppo economico si 
ampliano le possibilità di uti­
lizzo: oltre a bar, ristoranti, ne­
gozi e supermercati,  i buoni 
pasto saranno spendibili pres­
so  agriturismi,  ittiturismi, 
mercati e in tutte quelle attività
di vendita effettuate diretta­
mente dal produttore. Inoltre 
mentre  finora,  almeno  sulla
carta, si poteva usare solo un ti­
cket alla volta, quindi per un 
valore massimo di 5,29 euro se 
il buono è cartaceo e di 7,00 eu­
ro se è elettronico, da domani è
ufficialmente ammessa la cu­
mulabilità fino a otto. Quindi
via libera alla cassa del super­
mercato o al ristorante, dove 
magari oggi si poteva incappa­
re in qualche, raro, avviso del 
tipo «si ricorda che per motivi 
fiscali è consentito utilizzare
un solo buono pasto alla vol­
ta».

In realtà la normativa attua­
le non comporta alcuna san­

zione, ma prevede la non tassa­
bilità in busta paga del lavora­
tore del buono pasto ricono­
sciutogli  dall’azienda  e 
utilizzato  singolarmente  in 
giornata lavorativa al posto del
servizio mensa. Di conseguen­
za, se si paga uno scotrino del 
supermercato con due buoni la
parte eccedente i 5,29 o i 7 euro
potrebbe essere tassata a po­
steriori dal datore di lavoro.
Operazione impossibile con i
buoni cartacei in quando non 
tracciabili, teoricamente fatti­
bile con quelli elettronici, ma
in sostanza mai attuata.

La normativa che entra in vi­

gore domani ha  il pregio di 
prendere atto dell’utilizzo cu­
mulativo ampiamente diffuso 
e di stabilire una soglia ragio­
nevole  di  cumulabilità.  Che 
proprio per questa caratteri­
stica potrebbe essere rispetta­
ta.

Su questo fronte la partita è
in mano agli esercizi commer­
ciali, per i quali l’accettazione 
dei ticket costituisce un servi­
zio alla clientela se non una ve­
ra e propria “arma commercia­
le”  (accetto  senza  problemi
qualunque tipo di ticket pur di 
sottrarre clienti alla concor­
renza), ma comporta anche un
costo non trascurabile.

Negli scorsi anni gli eser­
centi, soprattutto i più piccoli, 
hanno protestato spesso con­
tro le condizioni commerciali
da rispettare nei confronti del­
le società che emettono e gesti­
scono i buoni pasto. Infatti se il
valore facciale è di 5,29 o 7 euro,
per effetto di quello che tecni­
camente viene definito “scon­
to incondizionato” l’esercente 
incassa fino al 20% in meno e 
con tempi di pagamento che in
passato arrivavano fino a 8 me­
si. 

Il decreto del ministero del­
lo Sviluppo economico inter­
viene anche su questo fronte,
stabilendo ad esempio il diritto
per l’esercente di siglare solo 
un’offerta base, senza servizi e 
costi aggiuntivi, e prevedendo 
il rispetto del decreto legislati­
vo 231/2002, quindi con la de­
correnza degli interessi di mo­
ra per i pagamenti effettuati ol­
tre 30 giorni dal termine (che 
può essere la semplice richie­
sta di pagamento) salvo diver­
sa intesa tra le parti.
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Per i datori di lavoro. Aliquota da calcolare sul valore di acquisto

L’Iva si applica al 4% in attesa
del cambio di linea della Ue
di Stefano Sirocchi

L a maggiore libertà di uti­
lizzo dei buoni pasto non
dovrebbe  comportare

conseguenze  sul  trattamento 
fiscale per il datore di lavoro in 
relazione ai costi sostenuti per 
l’acquisto dei ticket.

Sul piano della qualificazio­
ne, i buoni pasto sono docu­
menti di legittimazione che at­
tribuiscono al titolare, in base 
all’articolo 2002 del Codice civi­
le, il diritto a ottenere il servizio
sostitutivo di mensa per un im­
porto pari al valore facciale del 
buono (articolo 2 del decreto).

Ai fini Iva, se non vi fosse una
disciplina  specifica,  bisogne­
rebbe considerare i ticket alla 
stregua dei “buoni acquisto o 
regalo” (ad esempio buoni ben­
zina, gift card eccetera) acqui­
stati dalle aziende e consegnati 
gratuitatamente ai propri di­
pendenti, clienti e fornitori per 
finalità promozionali, nonché 
spendibili ­ nei limiti del rispet­
tivo valore facciale ­ presso una
rete  di  esercizi  commerciali 
convenzionati  per  comprare
beni e servizi. Le Entrate hanno
precisato che la circolazione di 
tali documenti non comporta 
anticipazione  della  cessione 
del bene cui il buono stesso dà 
diritto e non assume rilevanza 
ai fini Iva, poiché in base all’arti­
colo 2, comma 3, lettera a) del 
Dpr 633/1972, le cessioni che 
hanno per oggetto denaro o 
crediti in denaro non sono con­
siderate cessioni di beni (riso­
luzione 21/2011).

L’esclusione dell’Iva, che si
applicherà al momento della 
consegna dei beni o prestazio­
ne dei servizi in cambio del tito­
lo di  legittimazione, è anche 
prevista dalla direttiva europea
2016/1065 del 27 giugno 2016
per i “buoni multiuso”. Peral­
tro, nella nozione di buoni mul­
tiuso dovrebbero rientrare an­
che i buoni pasto e la direttiva 
dovrà essere adottata dagli Sta­
ti membri entro il 31 dicembre 
2018.

Al momento, tuttavia, le rego­
le da applicare sono quelle con­

tenute nell’articolo 75, comma 3 
della legge 413/1991, che, per le 
somministrazioni dei servizi so­
stitutivi di mensa, ossia per i 
buoni pasto, fissa l’aliquota Iva al
4%, parificandola a quella previ­
sta per le somministrazioni rese 
nelle mense aziendali. Inoltre, la
base imponibile da assoggettare
all’Iva con l’aliquota ridotta è co­
stituita dal prezzo fissato tra le 
parti, che può essere diverso dal 
valore facciale riportato sui buo­
ni (risoluzione del 3 aprile 1996, 
n. 49/E). 

Si ritiene che a seguito delle
modifiche apportate all'artico­
lo 19­bis1, comma 1, lett. e) del 

dpr 633/1972 (dall'articolo 83, 
comma 28­bis, d.l. 112/2008), dal
1° settembre 2008 i datori di la­
voro possano esercitare il dirit­
to alla detrazione, sempreché 
la spesa sia inerente. In vigenza
dell’articolo  285  del  Dpr 
207/2010 (abrogato dall’artico­
lo 217, comma 1, lettera u, dal 19 
aprile 2016), il buono pasto do­
veva essere utilizzato uno alla 
volta e durante la giornata lavo­
rativa anche se domenicale o 
festiva. Pertanto era ragione­
vole  sostenere  l’inerenza  di 
queste spese in quanto i ticket 
dovevano essere utilizzati  in 
modalità analoga al servizio di 
mensa aziendale.

Con il decreto 122/2017, inve­
ce, i buoni possono essere uti­
lizzati in qualsiasi giorno e sono
cumulabili fino a otto. In queste
circostanze, poiché non è dato 
sapere quale sia l’effettiva de­
stinazione degli acquisti, che 
infatti potrebbero avere finali­
tà private (come ad esempio la 
spesa per tutta la famiglia) op­
pure no, sarebbero opportuni 
chiarimenti sulla possibilità di 
operare la detrazione dell’im­
posta.

Ai fini della determinazione
del reddito di impresa, i costi 
per  l’acquisto  dei  ticket  do­
vrebbero continuare a essere
integralmente deducibili, sen­
za scontare il limite del 75% fis­
sato per le spese di vitto e allog­
gio dall’articolo 109, comma 5 
del Tuir, come precisato dal­
l’agenzia delle Entrate nella cir­
colare 6 del 3 marzo 2009.
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L’ALTRO FRONTE
Per quel che riguarda
la determinazione
del reddito d’impresa
costi per l’acquisto dei ticket
integralmente deducibili

I NUMERI

3 miliardi
Volume d’affari
Il valore facciale di spesa dei 
buoni pasto 

2,5 milioni
Gli utilizzatori
I lavoratori che usufruiscono dei 
buoni pasto: 1,6 milioni del 
settore privato e 900mila di 
quello pubblico

120mila
Gli esercizi convenzionati
Le realtà erogatrici di servizi per 
la ristorazione che accettano i 
buoni pasto

80mila
I clienti
Le aziende e le Pa che utilizzano 
i buoni pasto in sostituzione dei 
servizi di mensa

Fonte: dati C.S. Fipe 

In %
DOVE MANGIANO A PRANZO I LAVORATORI

Privato Pubblico

62
Pranzo in casa

12
Pranzo in mensa

7
Pranzo ristorante o trattoria

6
Pranzo in un bar

13
Pranzo sul posto di lavoro

Quota % sul totale occupati a tempo pieno
QUANTI OCCUPATI HANNO IL BUONO PASTO

In %
SEGMENTAZIONE DEL VALORE DI MERCATO

16
Italia

24
Nord Ovest

9
Nord Est

21
Centro

9
Sud e Isole

Italia

Nord Ovest

Nord Est

Centro

Sud e Isole

81 19

93,5 6,5

86,9 13,1

73,3 26,7

70,4 29,6

Il mercato

di Maria Carla De Cesari
e Giampiero Falasca

Buoni pasto come denaro
per fare la spesa: le previ­
sioni del decreto 122/2017

costituiscono solo l’ultimo de­
gli interventi per cercare di da­
re, attraverso i servizi, più valo­
re alle buste paga, in un tempo 
in cui gli scatti monetari sono 
contingentati per le difficoltà 
generali e per il tentativo delle 
aziende di comprimere i costi. 

Ebbene, proprio questi ele­
menti sottolineano come i ser­
vizi messi a disposizione delle 
aziende abbiano assunto una 
natura polivalente. Sempre più 
spesso i servizi che potremmo 
mettere sotto l’etichetta di wel­
fare aziendale ­ di cui i buoni pa­
sto sono una voce di base, insie­
me a interventi che rispondono
a esigenze più articolate, come 
l’assicurazione­malattia,  il 
voucher per la scuola dei figli o 
l’aiuto per la non autosufficien­
za ­ hanno “aggiunto” alla finali­
tà di fidelizzare i dipendenti, la 
funzione di pagare produttivi­
tà, innovazione ed efficienza.

È stata la legge di bilancio
2016 a sancire ufficialmente la 
possibilità di scambio tra il wel­
fare e il salario di produttività, 
nel rispetto di massimali. I pre­
mi di risultato possono essere 
detassati fino a 3mila euro an­
nui lordi (al lordo dell'imposta 
del 10%, ma al netto dei contri­
buti quindi la soglia da rispetta­
re è di 3.314 euro circa, nel caso i 
contributi a carico del dipen­
dente siano al 9,49%). Il tetto è 
elevato a 4mila euro annui lordi
se le aziende coinvolgono pari­
teticamente  i  lavoratori 
nell'organizzazione del lavoro. 
I potenziali beneficiari sono co­
loro che nell'anno precedente a
quello di percezione dei premi 
abbiano dichiarato redditi di la­
voro dipendente non superiori 
a 80mila euro. 

Se previsto nell'accordo, il
dipendente può (o, in taluni ca­
si, deve) optare per uno o più 
benefit messi a sua disposizio­
ne, in sostituzione del premio 
in denaro, beneficiando così 
della detassazione piena.

Rimane fermo che il bonus
fiscale spetta solo in caso di in­
crementi effettivi di produtti­
vità,  redditività, qualità, effi­
cienza e innovazione, che siano
misurabili e verificabili. Inoltre
l'incentivo deve essere erogato
in  esecuzione  dei  contratti 
aziendali o  territoriali sotto­
scritti e depositati.

L'attenzione al rispetto delle
regole è particolarmente im­
portante perché le agevolazio­
ni fiscali rendono particolar­
mente attenta l'amministrazio­
ne finanziaria.

In altre situazioni, il welfare
aziendale viene utilizzato co­
me strumento di ritenzione del 
personale e attrazione di talenti
sul  mercato.  Per  fidelizzare 
questi lavoratori, accanto agli 
strumenti tradizionali di natu­
ra coercitiva (i patti di non con­
correnza, gli accordi di stabili­
tà, i divieti di storno eccetera) la
costruzione di un pacchetto di 
flexible benefits a livello azien­
da diventa un fattore importan­
te, capace di orientare la scelta 
di una certa azienda. 

Il welfare aziendale, in altri
casi, si configura come misura 
sostanzialmente  compensati­
va di alcune penalizzazioni re­
tributive: non sono poche le cri­
si aziendali dove l'applicazione
di misure di contenimento del 
costo del lavoro viene accom­
pagnata dal riconoscimento di 
beni e servizi rientranti nei pa­
nieri di welfare. In altri casi, co­
me  nel  recente  rinnovo  del 
contratto dei metalmeccanici, 
il welfare aziendale viene in­
trodotto per attenuare – in ma­
niera implicita ­ gli effetti nega­
tivi, nel breve periodo, di un si­
stema delle retribuzioni mag­
giormente ancorato ai risultati 
della singola azienda.

La diversità degli obiettivi
perseguiti mediante il welfare 
aziendale dimostra la vitalità 
dello strumento; vitalità ampli­
ficata dal fatto che il tema è en­
trato ormai in maniera stabile 
nel tavolo delle relazioni indu­
striali.
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Welfare
strategico
nelle relazioni
industriali

FOCUS. 

Il buono pasto è il documento 
di legittimazione, anche in 
forma elettronica, che 
attribuisce al titolare il diritto 
a ottenere il servizio 
sostitutivo di mensa per un 
importo pari al valore facciale 
del buono . Il valore massimo 
pienamente detassabile e non 
soggetto a contribuzione è di 
5,29 euro per i buoni cartacei e 
di 7,00 euro per quelli 
elettronici.
Per l’esercizio convenzionato, 
il buono pasto èil mezzo per 
provare l’avvenuta 
prestazione nei confronti delle 
società di emissione. I servizi 
sostitutivi di mensa resi a 
mezzo dei buoni pasto, sono le 
somministrazioni di alimenti e 
bevande e le cessioni di 
prodotti alimentari pronti per 
il consumo

IL BUONO

Novità e caratteristiche 

L’uso di più buoni in 
contemporanea, sebbene 
prassi già piuttosto diffusa, 
viene ora considerato lecito, 
però i ticket non sono cedibili, 
né cumulabili oltre il limite di 
otto buoni, né 
commercializzabili o 
convertibili in denaro e sono 
utilizzabili solo dal titolare. Il 
buono quindi rimane non 
cedibile e può essere utilizzato 
solo se datato e sottoscritto 
dal titolare, ossia 
esclusivamente dal 
dipendente beneficiario. 
Obbligo che viene assolto più 
agilmente nel caso dei buoni in 
forma elettronica poiché i dati 
sul numero o codice 
riconducibile al titolare stesso 
sono memorizzati sul relativo 
supporto informatico e detta 
associazione è sufficiente

CUMULABILITÀ

I buoni possono essere spesi 
presso soggetti legittimati a 
somministrare alimenti o 
bevande (quindi bar e 
ristoranti per esempio), o a 
esercitare la vendita al 
dettaglio di generi 
alimentari (negozi e 
supermercati), sia in sede 
fissa che su area pubblica, 
ivi compresi gli artigiani per 
le cessioni effettuate nei 
locali di produzione o nei 
locali adiacenti a quelli di 
produzione (in questo caso 
anche per le imprese 
industriali autorizzate), 
oppure da parte degli 
agriturismi, degli ittiturismi 
(che somministrano pasti 
prevalentemente da prodotti 
derivanti dall'attività della 
pesca, di imprenditori 
agricoli e coltivatori diretti

DOVE UTILIZZARLI

I ticket sono utilizzati 
esclusivamente dai prestatori 
di lavoro subordinato, a 
tempo pieno o parziale, anche 
qualora l’orario di lavoro non 
prevede una pausa per il 
pasto, nonché dai soggetti che 
hanno instaurato con il cliente 
un rapporto di collaborazione 
anche non subordinato. 
Rispetto al passato viene 
soppresso il riferimento alle 
modalità di utilizzo che in 
precedenza doveva avvenire 
durante la giornata lavorativa 
anche se domenicale o 
festiva. Questa esclusione, 
quindi, ne rende possibile 
l’utilizzo in qualsiasi giorno 
dell'anno, anche a distanza di 
mesi dal ricevimento (e 
persino nell'anno successivo 
se gli stessi non scadono 
prima)

A CHI È DESTINATO

SCHEDE A CURA DI Stefano Sirocchi


